
«CI ATTENDE LO SCONTRO decisivo tra

due opposte visioni del mondo». Armaged-

don? No: le elezioni viste da Berlusconi e de-

scritte nella lettera alle parlamentari forziste

fondatrici della nuova

associazione “Valori

e Libertà”. A Silvio

non resta che confi-

dare nelle donne, dato che i suoi fe-
delissimi e, in generale, il partito
nella saga Unipol delle denunce
«non penalmente rilevanti» non lo
seguono più. Se ne è lamentato lo
stesso premier nei vertici con lo
staff azzurro: basta con i distinguo
di opportunità, basta con i balbettii,
«dovete picchiare e picchiare du-
ro». Finora invece a parte le dichia-
razioni obbligate di Bondi, Cicchit-
to, Gardini e Giro, Forza Italia ha re-
agito tiepidamente all’offensiva giu-
diziaria del leader.
Ecco perché Berlusconi - dopo i ma-
nifesti che “taroccano” quelli Ds
con controslogan: «Oggi leggi per i
nostri figli. Domani per il Consor-
te» - ha deciso di bypassare gli inani
maggiorenti nazionali e rivolgersi
direttamente agli eletti sul territorio.
Invitati a segnalare i casi «sospetti»
di rapporti tra coop e amministrazio-
ni locali nelle regioni rosse e soprat-
tutto a indagare eventuali irregolari-
tà nella concessione dei permessi di
edificare agli ipermercati. Magari
con l’aiuto del ministro Carlo Gio-
vanardi, Udc assai berluscones, mo-
denese di nascita con trascorsi nella
Dc emiliana, che sembra abbia of-
ferto il suo vasto know-how.
L’obiettivo è mettere insieme un
dossier dei “collateralismi rossi” da
far uscire puntualmente prima del
voto.
La palma della velocità di risposta

spetta al gruppo Fi del consiglio re-
gionale toscano che ha redatto il
dossier «Potere rosso» e attende di
consegnarlo al premier sabato a Fi-
renze. Il coordinatore Denis Verdi-
ni denuncia «intrecci» - non illegali,
però - e «favoritismi alle coop». Il
consigliere Paolo Marcheschi illu-
stra «l’egemonia gramsciana tra go-
verno regionale, coop e banche con
al centro gli stessi uomini di parti-
to». Nomi e cognomi come «un ex

sindaco della provincia fiorentina»
che cumula una serie di incarichi. E
Marcheschi denuncia il sovrannu-
mero di coop rispetto agli altri cen-
tri di grande distribuzione: «96 su-
percoop Firenze, 79 Toscana Lazio,
54 Centro Italia, 376 Conad a fronte
di 28 supermercati Esselunga». In-
tanto l’ufficio stampa della Quercia
interviene sugli annunci di rivela-
zioni eclatanti: «Insomma dall'in-
tensa attività spionistica del pre-
mier, stanno per venire alla luce i so-
liti inganni».
A consolare il Cavaliere ci pensa
l’altra metà del cielo (azzurro ovvia-
mente). Isabella Bertolini ha lancia-
to - con Gabriella Carlucci e Patri-
zia Paoletti - l’associazione “Valori
e Libertà” per mobilitare, oltre i par-
titi, le donne per la vittoria della

CdL contro «l’Italia zapatera». Un
sistema a cascata ingegnoso: la re-
sponsabile del «modulo» coinvolge
6 amiche «motivate» che ne coin-
volgono altre 3, e così via fino a 97
per gruppo, che via sms e passaparo-
la diffonderà il verbo in giro per
l’Italia. Il verbo è la Carta dei Valo-
ri: difesa della vita sin dal concepi-
mento, identità occidentale, libertà
individuali, famiglia tradizionale.
Inevitabile che l’operazione intri-
gasse Berlusconi che scrive entusia-
sta: «È il momento di far riscoprire
agli italiani, soprattutto se cresciuti
nella cultura inerte dell’omologa-
zione, i cardini dell’identità occi-
dentale. È il momento di far capire
che non ci attende un semplice con-
fronto elettorale ma lo scontro tra
due visioni del mondo». Bertolini
incassa e studia una convention con
il premier magari l’8 marzo. All’as-
sociazione, racconta, hanno aderito
tutte le parlamentari azzurre tranne
due: la deputata Monica Baldi e Ste-
fania Prestigiacomo. Difficile ipo-
tizzare che, dopo la campagna sulla
fecondazione, il ministro aderisse a
un ente che si propone di «valorizza-
re il risultato referendario». Ma la
vicenda sottolinea la solitudine del-
la titolare delle Pari Opportunità
dentro il suo partito.

Visto sui giornali

■ di Carlo Brambilla / Milano
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VOTI Il centrodestra, in te-

sta il sindaco uscente Ga-

briele Albertini, ci ricama so-

pra, interferisce e tifa aperta-

mente per Dario Fo, come

vincitore delle primarie del

centrosinistra per il candidato sin-
daco di Milano.
«Gli avversari fanno di più - pun-
tualizza Pierfrancesco Majorino,
segretario milanese dei Ds - quel-
li danno addirittura indicazioni di
voto per Dario». La ragione è
semplice: la squadra berlusconia-
na ritiene il Premio Nobel un con-
corrente più facilmente battibile
da Letizia Moratti. Ovviamente
dalle parti di Ds e Margherita si
punta tutto invece sul candidato
forte Bruno Ferrante, consideran-
do che l’ex prefetto, almeno stan-
do ai sondaggi, darebbe più di un
grattacapo al ministro dell’Istru-
zione.
Nei ricami politici del centrode-
stra inoltre spicca un motivo ri-
corrente: «Altro che confronto,
quelli non fanno altro che litiga-
re. Su tutto». Ribattono all’uniso-
no i quattro interessati che parte-
cipano alle primarie del prossimo
29 gennaio, Bruno Ferrante, Mil-
ly Moratti, Davide Corritore (ex
amministratore delegato di Swg)
e Dario Fo: «Questa è una consul-
tazione vera e quindi il confronto
è serrato, ma l’obiettivo di tutti è
mandare a casa la destra».
Dunque primarie vere, con pa-
thos per l’esito del voto, anche se
il favoritissimo resta comunque
l’ex prefetto Ferrante. Pathos do-
vuto ai sondaggi che vedono Da-
rio Fo (sostenuto soprattutto da
Rifondazione) molto accreditato.
E promette ulteriore slancio alla
sua campagna elettorale la ker-
messe del 21 gennaio al Pala-
Mazda con contorno di attori e
cantanti noti, da Enzo Jannacci a

Claudio Bisio, il tutto corrobora-
to dalla presenza di Ken «il Ros-
so», il sindaco di Londra Living-
stone, a cui il Premio Nobel ha
sempre dichiarato di ispirarsi.
Primarie vere, ma con ulteriore
pathos dovuto al problema della
partecipazione. Già, perchè inevi-
tabile sarà il confronto con la pre-

cedente e prima assoluta consul-
tazione, quella dell’incoronazio-
ne di Romano Prodi leader della
coalizione, quando a Milano ri-
sposero alla chiamata in oltre 100
mila. Succederà anche questa
volta? Corritore scommette piz-
ze con tutti, che «sì, Milano non
deluderà le aspettative». Ma, do-
menica senz’auto a parte, ben più
prudenti sono le stime di Ferran-
te: «Le circostanze sono molto di-
verse, vedremo».
Ferrante, Fo, Corritore, Moratti:
confronto vero, confronto aperto
in giro per la città a incontrare as-
sociazioni, quartieri, cittadini,
qualche volta tutti insieme, qual-
che volta ognuno per conto pro-
prio. Confronto vero, con qual-
che asprezza, «di troppo», dico-

no quelli della squadra di Ferran-
te puntando l’indice verso Dario
Fo e la sua ben nota vis polemica,
che l’ha portato a disertare alcuni
confronti televisivi per la presen-
za di giornalisti e testate sgraditi.
Di certo tutti e quattro gli aspiran-
ti sindaco del centrosinsitra stan-
no mostrando il massimo impe-
gno in questa prima puntata della
campagna elettorale. Tanti i temi

che uniscono e tanti quelli che di-
vidono. Il traffico divide, l’urba-
nistica divide. La Milly Bossi
Moratti, particolarmente ispirata
all’ambientalismo, mentre lancia
il suo «basta colate di cemento»
stuzzica Ferrante: «Non l’abbia-
mo mai sentito parlare di urbani-
stica». E così mentre Dario Fo
(anche Mily e Corritore sono
d’accordo) boccia tutti i progetti
di parcheggi sotteranei in centro
perchè «sono una speculazione
indegna», Ferrante si dice favore-
vole, anche se «mi preoccupano
quelli nei luoghi storici».
Ancora traffico e ancora divisio-
ni. Ticket d’ingresso in città per
le auto, sì o no? Favorevolissimi
Fo («fare come a Londra») e Cor-
ritore («Inutile girarci attorno ci

vuole un provvedimento drasti-
co, poi coi soldi del road pricing
finanzieremo nuove linee del me-
trò»). Contrari Moratti («agevola
i ricchi») e Ferrante che spiega:
«Non si può partire dal pedaggio.
Semmai ci si può arrivare dopo
aver fatto altre cose». Cioè poten-
ziamento del mezzo pubblico,
parcheggi, piste ciclabili.
Tante ricette a confronto, dun-

que. Ma merita particolare atten-
zione una proposta più generale,
messa in campo da Ferrante fin
dal primo momento del suo impe-
gno politico: la questione vivibili-
tà e sicurezza delle periferie stret-
tamente legata al problema del-
l’immigrazione. Così appare una
scelta coraggiosa (e indispensabi-
le) quella di istituire un assessora-
to all’immigrazione. Obbiettivo:
governare i grandi processi socia-
li garantendo legalità.
Così mentre le primarie si avvici-
nano e il confronto fra i quattro
contendenti nella corsa verso Pa-
lazzo Marino continua, una nuvo-
la nera si addensa nel cielo del
centrosinistra milanese, riflesso
delle tensioni nazionali (qui in-
crementata dal blitz milanese di

Francesco Rutelli e Massimo
Cacciari) sulla questione del na-
scituro Partito democratico. In-
somma si è aperta la partita sulla
lista unica anche alle amministra-
tive. Per ora il «tutti insieme» al
voto, sostenuto con forza dalla
Margherita, ha trovato accoglien-
za tiepida dalle parti della Quer-
cia. Riassume la posizione diessi-
na Luciano Pizzetti, segretario re-

gionale, che fissa un robusto pa-
letto: «Il progetto deve essere
preso in considerazione, tuttavia
non ci può essere soltanto un’in-
tesa basata sulle convenienze
elettorali». Fuori dalla diploma-
zia politica, nessuno muore dalla
voglia di coprire difficoltà di con-
senso popolare altrui, in primis
della Margherita.
Così se nel centrosinistra è con-
fronto continuo, nel centrodestra
per ora la campagna elettorale
sembra limitarsi alla strategia del
«manifesto ovunque». Ormai
non c’è angolo di Milano dove
non campeggino giganteschi car-
telloni pubblicitari con il mini-
stro Letizia Moratti sorridente
che invita i milanesi a mandarla
in Comune.

Tg1Non è Mimun, è l’eco

Prodi lamenta che in quindici giorniè apparso in tvsolo
ottominuti contro le treore e mezzo diBerlusconi. Ieri il Tg1
gliha lasciato 90 secondi, unaverabellezza; peccato che,
immediatamentedopo, è arrivatoPionati con un Berlusconi
dadue minuti netti.E unodice: oh, finalmente, sono quasi
allapari.Errore grave:dopo il Tg1, altri 6 minutidi “premier”
davanti aMimun, a fare propagandacontro l’opposizione
liberticidaestatalista, apromettere pienaoccupazione,
aumentidelle pensioni, rinascita delSud. Ciampi nonsi
allarmi:davanti a Mimunnon c’era Berlusconi,ma un sosia.
Edavanti a Berlusconinon c’eraMimun, ma lasua eco.

Tg2Berlusconi a palate

Covottaper Prodie Ida Colucci per Berlusconi.Maquesta
voltanon c’è lotta. LaColucci raccoglie Berlusconia palate:
primache entri da Mimun a registrare il minuetto, durante il
minuettoe, infine, all’uscitadagli studios. Sforzo inutiledella
Colucci:Berlusconi dicesempre lestessecose, canta
sempre lastessacanzone. Non è più unuomo, è un jingle,una
sigla, un tormentone, un organettodi barberia.Basta dargli la
carica.

Tg3Che sollievo, un po’ di Prodi

Quasia sottolineare labulimiamediaticadi Berlusconi,
perProdi il Tg3sceglie il “low profile”e lo infilasolo al
quindicesimominuto. Bene, lapacatezza prodiana sembra
unaventatadi pinosilvestre di frontealle fumate inquinanti di
Berlusconichevede comunisti dappertuttoe promette
pensionid’oro,minaccia dispedire 600.000 lettere aineonati
scrivendo: «Bravo/a chesei nato/a, timanderòun bel bonus
cosìpapà e mammà mivotano». LucianoFraschetti spiega
Ciampi:guardate chece l’hacon Berlusconi, che invade le
tv,che si sottrae alconfronto e chegli elettoricastigheranno.

Sostenitori di Forza Italia Foto di A.Tarantino/Ap

Davide Corritore
Manager assai stimato
Attento alle questioni
del traffico, propone
il ticket d’ingresso

Milano, le primarie pensando ai «democratici»
Sfida vera tra Ferrante, Milly Moratti, Fo e Corritore. Il 29 il popolo di centrosinistra deciderà

Bruno Ferrante
L’ex prefetto
è favorito, con il
largo appoggio
dei grandi partiti

«Spiate i Ds
e picchiate duro...»
Premier alle crociate
Direttiva ai forzisti: segnalate i casi sospetti dei
rapporti con le coop. La Quercia: i soliti inganni

D’Alema: l’immagine
di un premier
che fa indagini per
colpire l’opposizione
è sconvolgente

Le intercettazioni
di Ubaldo Livolsi
L’ex collaboratore del premier
è uno dei leader di questo «mercato»

Milly Moratti
Ecologista, interista,
vive anche
il confronto in famiglia
con la cognata

OGGI

Dario Fo
Una scommessa
da premio Nobel
con l’appoggio
di Rifondazione

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

■ di Federica Fantozzi / Roma

MILANO Ubaldo Livolsi re del
business delle intercettazioni te-
lefoniche.
A svelarlo è una dettagliata in-
chiesta apparsa sul numero in
edicola de «Il Mondo», in cui la
società dell’ex manager Finin-
vest, la Sio, risulta essere la lea-
der di mercato.
Un mercato in grado di produrre
utili talmente interessanti da aver
scatenato anche gli appetiti di Te-
lecom Italia, il gruppo guidato da
Marco Tronchetti Provera.
Telecom infatti è l’unico a di-
sporre, per legge, di un Cnag
(centro nazionale autorità giudi-
ziaria), una struttura diretta da
Giuliano Tavaroli, che raccoglie
tutte le richieste di intercettazio-
ne provenienti dagli inquirenti
italiani. Il gruppo di Tronchetti
Provera però mette a disposizio-
ne soltanto le strutture, visto che
le intercettazioni vengono poi ef-
fettuate da società private. Sono
queste, dopo aver noleggiato le
apparecchiature, a fare il lavoro
“sporco”, come per esempio
quello di installare le microspie e
decriptare il traffico di chiamate.
Nel 2003 la Telecom provò ad
entrare nel business, inviando
una lettere a tutte le procure
d’Italia con cui dichiarava di ave-
re un «innovativo sistema infor-
matico, di supporto all’attività in-
vestigativa», in grado di acquisi-
re e monitorare qualsiasi tipo di
comunicazione, telefonate, fax,
sms e mail.
Il progetto si chiamava «Super
Amanda» e una volta finito sui
giornali scatenò un pandemonio,
perché in quel modo ci sarebbe

stata una sovrapposizione tra chi
aveva gli strumenti e conduceva
effettivamente le intercettazioni,
tanto che Telecom fu costretta a
fare rapidamente marcia indie-
tro.
Così Ubaldo Livolsi, con il suo
Fondo Convergenza, a cui parte-
cipa anche la famiglia Berlusco-
ni, è diventato il leader di questa
lucrosa nicchia di mercato e refe-
rente obbligato, grazie alla Sio,
di tutte le autorità inquirenti.
Livolsi, scrive il settimanale, ha
dato vita ad un vero e proprio po-
lo tecnologico delle intercettazio-
ni, che in due anni ha sbaragliato
la concorrenza. Intorno alla Sio,
Livolsi ha creato un raggruppa-
mento di imprese da 30 milioni
di fatturato, che sotto il cappello
della Gsh, holding milanese con-
trollata al 50,02% da Convergen-
za attraverso l’olandese Danting
by, ha riunito la Sicurint (sicurez-
za informatica) e la Ctr (apparec-
chiature per intercettazioni am-
bientali), la bresciana Co.gen (si-
stemi di localizzazione satellita-
re) e la Sionet di Lugano (inter-
cettazioni di email).
Il gruppo ha reclutato tra le sue
fila un centinaio di ex ufficiali
della polizia giudiziaria, fino a
mettersi in evidenza anche al-
l’estero per la competenza e la
professionalità del suo lavoro.
Ha perfino aperto una filiale a
Bratislava. E più in generale c’è
stata molta attenzione da parte di
alcuni paesi dell’area ex comuni-
sta, così Livolsi ed i suoi soci
hanno deciso di puntare forte sul-
l’espansione dei loro affari verso
l’Est europeo.
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